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L A libertà , che fovente fi prendono gli Avvo* 
cati di abnfare de’ rimedj fomminiftrati dalla 
legge per difefa delle caufe , ha fatto crede* 
re comunemente, che l’avvalerfi delle foipe* 
zioni fia lo ftefiò, che mendicar pretcfti per 
involvere la giufiizia, e la ragione . Ed in fatti a 
che altro fi può attribuire i! vederG tutto giorno i 
Magiftrati allegar per fofpetti , e poi diverfo eflere 
T evento delie ricufe, che fi fono propofle Certa 
cofa fi è, che fe ragionevoli fuflero fiate, e non pro- 
dotte per dilatare il giudizio , non avverrebbe , co- 
me per lo piò fuccede, di non efier reputate fufliften- 
ti . La rettitudine di coloro , che fono addetti a giu* 
dicare le altrui controverfie , rende tranquillo 1’ ani- 
mo di chichefia per attenderne la fentenza al giufio 
corrifpondente ed uniforme. Quale fia fiato il no* 
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ftro ribrezzo nel vederci obbligati di ricufare il Con- 
igliere D. Giovanni Pallante , Commettano dal Re 
dellinato nella caufa di D. Antonio Villanova , Ca- 
pitano nei Reggimento di Agrigento , potrà ciafcuno 
penfarlo , fé per . un momento fi prenderà la pena di 
riflettere al noftro naturai temperamento , ed all’ of- 
fequio, che abbiamo per qualunque Miniflro , e mol- 
to più per lui* ricettandone l’integrità, e la dottri- 
na a niun altro inferiore: ma il noflro dovere .ci ha 
coflretti di far prevalere la ragion della dif’efa a qua- 
lunque riguardo privato, nella certezza di efler ga- 
rantiti dalla giuftizia, e* dalla comune approvazione, 
allorché avrem paidati i motivi, che ci hanno fpin- 
ti a ricularlo : onde fi è , che ci conviene di dare 
un’ idea di tutti lì avvenimenti , per i quali ci lufin- 
ghiamo di dimoflrare fe ragionevole fla , e giuftifica- 
ta la fofpezione , ch$ data abbiamo in quefla caula .. 

Pervenne alla notizia del Re Noftro Signore , che Id- 
dio Tempre feliciti,. di etterfi commeflo in Gaeta un 
graviamo attentato in pedona della moglie di D. 
Bernabè CaraTcon , altro Capitano del divifato Reg- 
gimento , narrandoli che D. Antonio Villanova con 
gente armata, ed a viva forza 1’ avea violentata nell’ 
onore. Quanta impreflìone facefle nell’animo del no- 
ftro Monarca un’ eccetto di tal natura, non è pottibi- 
le di ^'piegarla. 

La Comma Tua giuftizia non permetteva , che fi pofpc- 
nette -per un momento qualunque maggior dimoftra- 
zionc di caftigo a colui , che -fotte fiato il reo di ta- 
le enorme misfatto , e fi rifarcitte con un pubblico 
efempio il difonorc . recato al carattere dell’ Uffizialc; 
petlochè ordinò , che il Configliere D. Giovanni Pal- 
lante fi conducete fubito in Gaeta a prenderne una 
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giudiziaria informazione . E perchè dalla • rapprefen- 
tanza fatta dal Comandante di quella Piazza appari- 
va reo di tal delitto D. Antonio Villanova, fu per- 
ciò anche difpofto il di lui arredo in quel Camello . 
Intanto D. Bernabè Carafcon , che lì era sbilanciato 
inconfideratamente a promòvere l’ ab cu fa , lafciato il 
Reggimento, li portò in quarta Città per rinnovare 
la querela alla M. S. ; ma a nulla giovandogli il 
pretefto in apparenza vero , fu ugualmente arreca- 
to nei Cartello deli’ Ovo per ordine del Re. Il Con- 
fìgger Pallante, che feppe di ritrovarli il riccorrente 
giunto in quella Città , e carcerato, non trafcurò foc- 
cafione di fentirlo, onde portatoli di perfona a tro- 
varlo , ricevè ialfua depofizione , o fia il fuo certi- 
ficato, folito farli a norma delle Ordinanze militari , 
e dal medelimo fu irtruito delle «circoftanze del fatto 
nella guifa,che gli era ftato raccontato daUa moglie, 
giacché in quella fera, che fi fuppone commefTo il 
delitto , egli fi ritrovava di guardia . Ci riferviamo 
di parlare in altra parte , dove caderà in acconcio , 
della diverfità , che li fcorge nel certificato fatto da 
D. Bernabè con quello , 'che egli Certo palesò al Co- 
mandante della Piazza di Gaeta un mefe , e piò do- 
po di effer fucceduto il cafo , che egli ha voluto far 
credere, e liconofcerà quanto mentifca in circoftan- 
ze troppo rilevanti, ed eflenziali . E profeguendo la 
narrativa del fatto , deve effer noto altresì , che do- 
po aver D. Bernabè. fatto il certificato , e fommini- 
rtrate le notizie corrifpondenti , poiché non poteva 
affiltere in Gaeta al dilimpegno dell’ informazione, vi 
deftinò in fua vece un tale D. Francefco de Franco, 
il qualé doveva regolare il Miniftro fui di piò, che 
riguardava il prcgreffo dell’informazione; quello ftef- 
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fo eie Franco^’ che poi fu ricevalo in qualità di te- 
fìimonio. Poppo di ciò , ficcome la moglie di D. 
Bernabè , e la ferva , che in quella figurata notte fi 
trovava nella cafa di effa > erano anche capitate in 
'quella Citili , (limò il Configliere di lentirle , e ne 
licevè la di loro depofiziòne. Con quello materiale 
egli fi parti per Gaeta , al difimpegno del fuo tari- 
co * ed ivi formò , un proceflb compollo di pochi 
certificati di militari, e di altrettante Hepofiztonr de 
padani. Intanto il procuratore di D. Antonio non 
aveva tralcurato fin da principio d’ impetrare dal Re 
i provedimcnti opportuni per effere intefo nel corlo 
del giudizio ; ed ottenne a fua iftanza un Difpaccio 
prima che D. Giovanni Pallente fi partiffe da que- 
1U Città , col quale per verità altro non le gli ordì- 
nava , fé non di tenere prefente V efpofto per qua» 
to fi conveniva: Diaccio, che d. n.un vigore fu n- 
potato dallo fteflb, come quello che conteneva una 
decretazione generica; ondé fi fa, che informato a 
uno delti Avvocati dV/t». Aotorno , francamente n. 
fpofe di non poter fentire 1 difeanehi per parte fua 
B P è in quella Cittì i nè in Gaeta. Ciò lervl di rego- 
U per ottenerfi un’ordine piò chiarore precifo , fic- 
come fi ottenne , poiché con altro Difpaccio a lui 
diletto le fi» incaricato di fentkc D. Antonio Villano- 
per U verità de fotti. Quello nuovo ordine fu al 
medefiraa presentato in Gaeu dal procuratore , clw 
tal fine ivi fi condulfe ; e mentre credeafi , eh* 
non dovette piò cfitarc, nè opponerfi alla volontà de* 
|C,e , le ne riportò una rifoluzione molto pcgg ,or * 
della prima, non avendo avuto ritegno di . ordinare 
al procuratore, che fubito fufle di coli partito. Sor- 
preio il Procuratore di tale impenfato accidente gii 
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era risoluto di ubbidire , e Io avrebbe fatto nell* 
Mante, (è le porte della Città non fallerò (late già 
chiule , ma lì rifervò di efeguirlo nella feguente mat- 
tina. Prima però di andartene da Gaeta volle fare , 
ficcome fece un iftanza , in cui dimoftrando la tua 
prontezza, e l’offequio, che aveva all’ ordini di un 
Miniftro del Re, gli cercò il dettino del luogo , in 
cui dovette permanere . li Configgere Pallante apri 
li occhi, e fi avvidde,che dato avea un pattò falfo, 
onde con volto in apparenza fereno gli rilpofe , che 
non già per ordine , ma per un femplice confìglio 
gli avea infinuato di partirli, non facendo buona fi- 
gura pretto di lui: del rimanente, che poteva trat- 
tenerti, o partire a fuo arbitrio , e fare ciò che lì 
pareva , e piaceva . In quello fiato di cofe pensò il 
Procuratore di poner in effetto il dritto da lui acqui- 
fiato per mezzo del divifato fecondo Difpaccio , e 
•con varie iftanze cercò , che fi fuffcro intefi diverfi 
tettimonj in comprova della lunga fupplica , che al 
Re fi era umiliata per parte di D. Antonio . Ma 
tutto fu perduto, poiché il Configliere Pallante non 
folo che giammai volle aderire alle iftanze , ma inol- 
tre le rigettò fenza alcuna providenza fcritta ; anzi 
per una fola volta , e forfè più per curiofità , che per 
altro fine, elfendofi portato nel carcere a trovare D. 
Antonio , neppure dà quello volle ricevertene una con- 
sìmile , rifpondendo di non effer neceffaria . In tale 
incontro vidde con quale Urano rigore fi trattava il 
carcerato, rinchiufo in una foia camera , cuttodito 
con fentinella a villa, e riftretto a fegno , che tifa- 
no potea feco parlare , ancorché di cofe non confa- 
centi al carico , che fe gli era imputato : Sicché fa- 
cendo credere di efierfi commoflb a pietà, fi efibl di 
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fòllevarlo , qualora re vcniflc abilitato • Quella fua 
buona dii pofizion fece sì , che dal procuratore li 
porgefle un’ altra fupplica al Re , in cui fi cfpofe , 
che coll’ informazione, manifeftata fi era l’innocenza 
del fuo principale, ed impetrò, che per la fua teffitu- 
*a delicata poteffe eifère abilitato per il Cartello, on- 
de fi forte degnato incaricarne il Comandante , affin- 
chè coll’ intelligenza del Minirtro lo averte eleguito . 

Si ottenne infatti un nuovo Difpaccio, che fu diret- 
to allo ftertò Configliere, e fe gli ordinò di riferire 
col parere . Quefto lo ricevè alli li* del proffimo 

• caduto mele di Novembre , ed ai 14. dello 
fierto fe ne partì fenza riferire , nè dare alcuna pre- 
videnza al carcerato. Tracciamo dì narrare le altre 
molte irregolarità da lui commeffe nell’ interrogare 1 
tertimonj , poiché di erte ragionar dovremo , allor- 
ché fi e( porrà il contenuto de’ capi delia folpezione. 
Sappiafi però, che tali fono fiate , che per così dire, 
fi rendono incredibili , volendo , che efit non foio 
averterò deporto a feconda dell’ idea da lui concepita', 
ma che averterò ancora dette quelle cofe, che giam- 
mai fi fognavano di dire . Tutto però dovrà condo- 
nategli, fe fi reputi il fuo procedimento derivato da 
un puro zelo di giurtizia, (olito attributo dell’animo 
filo. ;1 ^ 

Compita l’ informazione fe ne partì da Gaeta , e per- 
venne in, querta Città la fera de’ 15. del divifa- 
to mefe , ertendo già inoltrata la notte . Ma chi ’l 
crederebbe ? La feguente immediata mattina ben per 
tempo fi conduffe nel Cartello dell’Ovo , , lungamen- 
te fi trattenne in colloquj fegreti con D. Bernabè,e 
nella di lui camera fi chiufe collo Scrivano .della 
caufa** altre due volte vi ritornò nel modo fteffo,noi> 
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ottante che fin dal principio, ficcome dicemmo , Io 
aveva iarefo , c ne aveva ricevuto il fuo certificato. 
Quale ne fia (lato il fine, ci gioverà dimottrarlo nell’ 
el porre i capi della fofpezione , che fé gli fono da- 
ti da noi. Ed ecco in breve narrata la vera ftoria 
de’ fatti accaduti colla fedeltà, e Ichiettezza, che de- 
ve ufarfi Tempre co’ Supremi Magittrati . Ora ci ac- 
cingeremo a giufUficare il tenore della ricufa con 
quelle ragioni , che reputiamo valevoli a fperarne 
una favorevole dccifione. 

PRIMO CAPO. 

A ppena il Confìgliere D. Giovanni Pallante fu de- 
legato dal Re a prendere 1* informazione giudi- 
ziaria in Gaeta contro- D. Antonio Villanova , che il 
Procuratore del medefimo prefentò al Rea! Trono 
una fupplica, dittinta in undici articoli, co’ quali po- 
fe nel vero afpeito le contrarietà , e inverofimilitu- 
dini dell’accufa , ed ottenne un difpaccio diretto a 
lui , ordinandofegli di tenere prefente 1’ efpoflo per 
quanto fi conveniva * Non fi moftrò pago di una de- 
cretazione si generica , dicendo a uno delti Avvocati 
di D. Antonio , che non poteva ricevere alcun tefti- 
monio a fua iftanzav perlochè umiliata altra Suppli- 
ca fi ebbe un fecondo difpaccio ne’ termini i più pre- 
cifi, e chiari, che defiderar fi potette , incaricandoli 
• allo detto di fentire D. Antonio 'Villamva per la veri • 
tà de' fatti-. Quello nuovo difpaccio fu a lui prelen- 
taro in Gaeta dal Procuratore , e fi credeva, che non 
efigette altra inrerpetrazione , ma con forprela ina- 
fpcttata tutt’ altro avvenne.* lette, e rilette il difpac- 
cio y e poi chiamatoli il Procuratore li ordinò di par- 
tir 


<ir Cubito di eolh. Ed ecco quale impreflione in lui 
facevano i Reali ordini , e quale era V ubbidienza , 
che li predava : fc altro non avelie fatto in dimo- 
frazione del Tuo animo prevenuto , pur baderebbe a 
render certa la fofpezione . E chi non sa quale fia 
il dovere di un Miniftro mero efecutore della legge 
del Cuo Principe ? Ferie non poteva il Re derogare 
a qualunque legge , che mai data vi fotte ? Forfè 
queda legge vi era di non doverli fcmire un reo 
prefente, e carcerato ? Ma chi è quello , il quale 
appena abbia una tintura criminale , non fappia, che 
la legge del Regno ha parlato Tempre dì non dover- 
fi Cernire i rei attenti, prò abfente nemo loquatur , nè 
altra ve ne fia , per cui impedimento ricevano i rei 
predenti di edere inceli . Se diyique legge proibitiva 
non vi è, fe il Re poteva derogarci , ancorché vi 
fotte data , ci dica adettò il Configlier PalJante quale 
fu la ragione di aderire al Re , che efeguendofi il 
Difpaccio era lo detto che opponerfi* alle leggi > Gik 
dicemmo , che legge proibitiva non vi è , onde qua- 
le altì-a è la legge da lui voluta : dee crederli , che - 
la legge fotte imprefla nell’ animo Cuo , e che di quel- 
la par latte nella rapprefentanza fatta al Re * Ma il 
Re che ditte con altro Difpaccio ? Che non era fua , 
intenzione di opponerfi alle leggi , ma voleva ftpere 
la verini del fatto : or vedali, fe ha ubbidita que do 
nuovo comando . Il Procuratore avvalendoli di quel 
dritto^ che li foramimftravano le leggi f e H ordini Ù 
del Re, non una, non due, ma più , e più idanze 
" gli prefentò , colle quali domandava di efaminarfi i % 
teftimon j in comprova della prima fua fupplica; egli 
però fermo nel Cuo propalato , giammai diede previ- 
denza alcuna al/e idanze, e Tempre le redimi lenza 
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decretarle. Deve(S lodare la prudente condotta del 
Procuratore , il quale avrebbe potuto darlo per fo- 
fpetto prima , che compilafse il procefso ; ma che (ì 
farebbe penlato fc ciò faceva ? Non vi farebbero 
mancate perfone , le quali giudicando a capriccio 
avrebbero creduto, che per effètto delle folite ma* 
chine, e raggiri (i procurava d’involvere la verità : 
e pure tanta rajgione ne avea il Procuratore , che 
fembra di efserfi regolato con tiepidezza • Può cre- 
derli , che un Savio Minidro , come è il Conligliere 
Pallante abbia più volte trafgrediti i Reali Cornati* 
di ? E pure è cos) , da che nei procefso appariscono 
i Difpacci a lui diretti , e la non curanza , che di 
affi ha modrata . Ciò pofto’ quale maggior fuffiftenza 
può avere la ricufa da noi data ? Se maggior dimo- 
frazione non fi ha di quella , che deriva dalle Scrit* 
ture, fiamo nella fiducia, che riputar debbafi vale- 
vole a giudicarlo fofpetto f evidenza de fatti , che 
dalle ftcfre 8 rilevano, per i quali fi conofce la fua 
prevenzione , derivata da uno zelo non circofcritto 
re’ limiti , che deve ofservare un indifferente Mini- 
Aro nella retta amminidrazione della giudizia, ugual- 
mente dannofo all’ innocenza di D. Antonio Villa- 
nova . 


SECONDO CAPO. 

• « * . * 

D Opo che fi è gii conofciuto con quale ardore pro- 
cedeva il Configlier Pallante nel difimpegno dell’ 
informazione , conviene dimodrarfi a quali altre irre* 
golariti lo condufse il fuo ecceffivo zelo. Dovette ri- 
cevere la depofizione di D. Mario Settimo, Capitano 
nello dcfso Reggimento , c Cavaliere di fomma ono- 
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radezza: nel fentirlo comprefe , che non a feconda 
delle lue idee egli deponeva , onde non trafcurò di 
pervaderlo a uniformarli con altri tellimonj da lui 
già elàminati , affinchè , come diceva , potejfe portare 
in quejìa Città qualche prova non difcordante . Quell’ 
onorato Officiale fi offefe di tale novità, e con mo- 
do quafi fdegnofo fi meravigliò feco fui , che atten- 
tafse al fuo onore, (piegandoli chiaramente , , che fe 
non li piaceva di riceverfi il certificato , glielo refti- 
tuifse pure, che ne farebbe contento . Il Configger 
Pallante ben fi avvidde, che non poteva ottenere V 
intento , onde lo pregò che almeno non avelse ad 
altri palefato l’accaduto fra di: loro. Non cosi' (ac- 
cedette col Capitano D. Girolamo (Maurizio, il quale 
benché depofte avelie divede circoftanze a D. Anto- 
nio favorevoli , dovette in parte moderarle , e rifor- 
marle , fenza quelle diftinzioni , che individuavano il 
fatto a -prò dallo ftefso: nè quell’ Officiale potè rcfi- 
ftere alle ragioni apparenti, che (e gli davano, con* 
tentandofi di aderire alle di lui premure, ^ed aggiun- 
gere altre particolarità , che gli furono fuggente . 
Ma chi creder potrebbe in D. Giovanni Pallante tan- 
to impegno nella caufa, e tanta diligenza per con- 
durla’ a quei fine, che il era prefifso , fenza riflette- 
re, che trattava con perfone accorte , che ben no- 
tavano le minuzie delle fue procedure ? E pure tan- 
to fece , folo perchè era perfuafo del fuccefso in quell’ 
afpetto da lui figurato, fecondo l’idea la piu rigida* 
difetto notabiliffimo in un Giudice , a cui incumbe 
di provare la verità delle cofe fenza menoma alte- 
razione della fua fantafia. E quello è un’altro moti- 
vo (ufficiente a (perare , che ricufato rimanga , non 
potendo averfi ragione di ciò , che Aeratamente gli 
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è Tiufcito provare contro D. Antonio Villanova , ‘3a 
di cui innocenza fi rendeva palefe per mezzo di que’ 
tellimonj , che comparifcano nel procefso fifcale , e 
ehe maggior vigore avrebbero avuto di mille altri* 
che a lua difeia avefse prodotti . 

TERZO CAPO. 

I L Configger Pallante dovette efaminare un certo D* 
Vincenzo Badolati , Officiale nello rtelfo Reggimen- 
to ; lo intefe , e ,ne ricevè il Tuo certificato . In que- 
llo era chiamato in contelle il Sargente Gefare Da- 
gna , il quale anche fu fatto chiamare , e fu intefo 
da lui. Égli però non folo, che non fi uniformò al- 
la depofizione fatta dal Badolati, anzi con documen- 
ti alla mano , e con altri tedimonj dimofirava la 
fàlfitìi di quella . Il Gonfigliere procurò di pervader- 
lo a uniformarli allo Hello; ma il Sargente , febbene 
di grado non uguale all’Officiale, nutriva fentimentì 
di onore diverfi da’ fuoi , onde non volle condifcende- 
re alle periuafive , che fe gli facevano ficchè ne fu 
licenziato, lenza che nelli atti vi apparifea veftigio 
alcuno di aver deporto . Per verità non dovrebbe ere- 
derfi, che un Miniftro di tanto fapere , e di fomma 
integrità incorrelfe in fimili fconcezze , dimenticandoli 
della pratica troppo rilàputa, e volgare in fimili ca- 
fi; Non è * la prima volta , che fi ritrovi un tertimo- 
nio, il quale per oppofio deponga cofe diverfe da 
quello, che lo ha chiamato in conterte ; ma forfè fi 
nafconde il fuo detto ? Certamente , che fe così fi 
facerte , lo fielfo farebbe di prendere un’ informazione 
non per la verità de’ fatti , ma fecondando la propria 
idea , dappoiché non delle depofizioni de’ teftimonj fi 
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farebbe ufo, ma di ciò, che fi affarne di provare « 
E che altro farebbe un tale procedimento , fe non 
un’opera di quello, che è desinato a prendere f in- 
formazione , non già un acciarare la verità con quei 
mezzi, che la legge prefcrive di ufarfi ? Il Configlier 
Pallante nell’ obbligare il tertimonio Dagna a depone- 
re come deporto avea 1’ Officiale Badolati faceva in 
modo, che le mcnfogne da querto deporte riceveffero 
maggior fede della depofizione di quello. Non gli era 
permeilo certamente di ridurre 1’ afpetto della verità 
in guifa diverfa , onde con effcrfi impegnato a forte- 
nere il detto dei Badolati s* impegnava per così dire 
a nalconderla . Che fia così non folo , che fi rileva- 
va dal fuo detto, ma da’ documenti alla mano , che 
efibiva, giurtificando la fua depofizione , e nominando 
altri , che potevano contertafla « E febbene per pun- 
to di Ordinanza ogni Officiale merita piena fede in 
giudizio , non mancano però le Ordinanze fteffe di 
eccettuarne i cafi, ne’quali li Officiali fiano da altri 
diverfamente convinti. Or fe il Sargente Dagna non 
folo, che nominava altri per concertare il fuo detto , 
ma prontamente efibiva i documenti , de’ quali non 
potea dubitarfi * non fappiamo capire come il Confi- 
gliere Pallante abbia fatto prevalere il detto dell’ Of- 
ficiale a tante altre innegabili dimortrazioni in con- 
trario . Ma qualunque foffe la ragione eh’ egli avef- 
fe , non è tale , nè mai potrà effere , di nafeon- 
dere ciò , che il teftimonio deponeva . Non è la 
prima volta, dicemmo, che un tertimonio fia diver- 
to dal fuo conrerte , ma forfè non fi fa ufo alcuno 
di quello, che dice ? Nò; certamente! in fimili cafi o fi 
dirtende ftragiudiziaimefite, e feparata dall’altre la fua 
depofizione , o fe ne fa formare un atto dall’ Atti- 
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tante, o almeno fe gl’ ingiunge mandato di conferirli 
nella refidenza y affinchè li altri del Collegio ftabili- 
icano, che debba farli di lui ; e fe talvolta perfida 
nel luo detto, di cui fia diverfamente convinto , (ì 
giunge a praticar l’ efpcrimento della corda per faper- 
fi le fia dato da altri fedotto , Di tutte quelle cole 
il Configlier Pailante non ne ha fatta neppure una; 
non lo ha intefo ftragiudizialmente , non ha fatta 
(tendere la fua depofizione feparata da quelle delli 
altri telìimonj , e non gli ha ingionto ordine di 
conferirli nella Giunta di Guerra per efamioarfi il 
tenore della medefitna, Avendo così proceduto, cer- 
la cofa lì è, che ha «date riprove di voler prendere 
T informazione fecondo la rigida idea, che fi era pre- 
fica, ed ha ufato uno zelo non preferito dalla legge, 
aborrito dal nollro Sovrano, che reiteratamente gli 
avea inculcato di fapere la verità del fatto : dunque 
a ragion veduta è fiato da noi ricufato . 


Llorchè in Gaeta mofso. il Conigliere Pailante 


dalla curiofità di cedere l’ infelice D. Antonio li 


condufse nel Camello a vietarlo , lì inoltrò compaf- 
fionevole dei fuo (tato nelle anguitie di una fola ca- 
' mera colla cultodia di una fentinella a viltà . Cono- 
feendo D. Antonio, che fi era in lui deltato qualche 
raltro di pietà, procurò prenderne il momento favo- 
revole j e fe gli raccomandò colia maggior vivezza 
del fuo fpirito, pregandolo di lolievarlo , e toglierlo 
da sì milera fituazione . Il Configger Pailante conti- 
nuando l’ apparente compaffione nel volto , gli pro- 
mife di farlo, fubito che ne fofse abilitato con qual - 
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eh? Reale Dìfpaccio. Tanto ballò a D. Antonio per 
lufingarfi della di lui veracità , e fece in modo , che 
nota foise al Tuo Procuratore : quello fpiccò un 
Corriere con una fupplica alla M. S; impetrando 
T ordini al Comandante della Piazza di Gaeta , af- 
finchè coll’ intelligenza del Miniftro avefse proveduto 
il convenevole alla fua domanda , colla quale altro 
non cercava , fe non di fare refpirar 1 ’ aria del Ca- 
mello al fuo principale . Il Re (limò dirigere un Di- 
fpaccio allo llelso Configliere, ordinandogli la relazio- 
ne full’ elpolìo col fuo parere. Ognuno avrebbe cre- 
duto di elsergli venuta propizia occafione , in cui di- 
moltrar verace il conapatimenip moftrato da lui : ma 
ognuno reftò ingannato, poiché nè fece la relazione 
ordinatagli , nè provedimento alcuno diede in fot- 
lievo di D. Antonio ;• e febbene avefse ricevuto il 
Difpaccio nel giorno 1 i. del proffimo pafsato mefe 
di Novembre, a' 14. dello ItelsO le ne parti , lafcian- 
do gemere il Carcerato nello ftefso (iato , in cui fi 
trovava . Se quella fia caufa di crederlo fofpetto non 
vi far'a chi pofsa negarlo : egli con apparente pietà 
Infinga un infelice , che altra fperanza non avea fe 
non nella fua giuftizia .* fi efibifee di follevarlo , e 
glielo promette, fe ne avrà 1 ’occafione , e fe il Re 
lo abilitafse cogli ordini fuoi ; quelli gli pervengano in 
tempo, che dimorava in Gaeta , ma fe ne parte , 
come mai avuti gli avefse. E- che altro devefi atten- 
dere per riputarlo fofpetto in quella caufa dopo tan- 
te e tante dimofirazioni dell’ animo fuo avverto con- 
tro D. Antonio Villanova? 


QUIN- 
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S E fin ora fi è da noi dimortrato per quante ragioni 
il Configlier Pallante merita di non intervenire 
nella cauta , che - D. Antonio Villanova ha .con 
D. Bernarbè Carafcon , adelso conviene . di ma- 
nifeflare , quale _fia fiata la tua , premura di ren- 
der veridici li ftefiì mendacj , che quefto buon 
Ofiìziale ha deporti. Pervenne in quefia Citta di ri- 
torno da quella di Gaeta D. Giovanni Pallante la 
fera de 15. di Novembre doppo efferfi già avanzata 
la notte, e appena, per cosi dire, porto il piede a 
terra nella feguente immediata mattina de’ 16 . dello 
Hello mefe andò di volo a ritrovare D. Bernabè nei 
Cartello dell’Ovo, feco conducendo lo Scrivano atti- 
tante nella caufa . Ivi fi trattenne in colloquj fe- 
greti , e fi chiufe nella rterta camera con lui , e 
collo Scrivano . • Giammai fin ora fi è dato il ca- 
lo , che dovendo un Miniftro fentire- un reo fia fia- 
to nella camera della fua abitazione , ma o nel 
quarto affegnato al Cartellano, o in quello del Mag- 
giore della Piazza fe lo ha fatto trafportare, ivi len- 
tendolo alla prefenza delli fiefli, Cartellano , e Mag- 
giore. Quello èu lo . fiile della Truppa , quello ha 
praticato altre volte lo flelfo Configlier Pallante .. nel 
condurfi al difimpegno del fuo ufficio . Ma come 
mai poteva far ciò con D.Bcrnabè Carafcon , fe gli 
conveniva fentirlo legatamente , e fegretamente con 
lui rendere uniforme il certificato al detto de’ terti* 
monj efaminati in Gaeta? Quella operazione con do- 
veva edere ad altri palefe , onde nè il Cartellano , 
nè il Maggiore della piazza bifognava , che fòdero 

B fpet- 
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Spettatori di tali cambiamenti* Non fi attribuisca a 
noi una tale franchezza in afferire fatti , che debbo- 
no prefumerfi occulti , e perciò di prova difficilissima; 
fe ci fi accorderà un breve refpiro faremo conoscere 
evidentemente , che nòn fono iolpetti Semplici , ma 
dimottrazioni palpabili , e certe, che a occhi veggen- 
ti appariranno dal proceffo. E che fia cosi ieggafi la 
rapprefentanza , che il Comandante di Gaeta D. Rai- 
mondo Ategui fece ai Capitan Generale Principe di 
Jacy, nella quale minutamente fi dava carico del 
racconto fatto da D. Bernabè di quel pretefo adulte- 
rio violento un mefe , e piò dopo die fecondo la 
fua fuppofizione diceafi commetto da D. Antonio 
Villanova , e fi vedrà, che afferendo egli di effere 
flato di guardia nelle notte de’p. di Agotto diede a 
intendere al Comandante, che fua moglie aveffe pa- 
tita la figurata violenza . Si vedrà all’ incontro da 
tutto il cornette de’tettimonj efaminati dal Configlier 
Pallante , che diverfamente lui fletto lo raccontò, di- 
cendo che la fera de’ 6 , di detto mefe ritrovandoli 
di guardia fu violentata la di In/ moglie da D. An- 
tonio. E perchè, ci fi rifponderà , in un modo ditte 
al Comandante , ed in altro diverfo ai tettimonj : 
Eccone la ragione ; allorché volle far credere il fat- 
to al Comandante egli non fi ricordava, che la fera 
de p. di Agotto non era di guardia, onde nell’ afferi- 
re la menfogna dell'adulterio vi aggiunfe la feconda, 
che in quella fera fi trovava di guardia* Ma perchè 
in ogni Piazza d’armi vi è il regiftro di quelli Of- 
ficiali , che montano la guardia , rimproverato dal 
fatto itteffo , dovette rimediare alla meglio , che gli 
fu poffibile , e cominciò a divulgare, che la fera de ’ 6 
la moglie pati la violenza , perchè per verità in tal 
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fera egli era di guardia . Una tale controdizione di- 
verfificativa , e oftativa fi leggeva nel fuo certifica- 
to , che fece prima che il Configltere Pillante par- 
tifle per Gaeta-, eflendofi regolato nel diftenderlo con 
quell’epoca , che fi vedeva rapprefentata dal Coman- 
dante Ategui : e. ciò dimofira altresì , che fin dal 
principio D. Giovanni Fallante faceva il difimpegno 
da per fe , c da per fe cominciò a concepire le 4e- 
ipofiaioni ti poiché ficcome D. Bernabè per emen- 
dare la falfià del fuo primo racconto ( fatto però 
dopo up mele « più , dai tempo , in cui afferiva il 
delitto ) non ebbe ritegno di cootrodirfi , e divulgò 
con i teftimonj nel modo che dicemmo , poteva u- 
gualmente condurli nel formare il fuo certificato , e 
inventare qualche feufa per dargli un colore di ve- 
rità : ma non cosi feguì , dapotchè avendo prefente 
il Configlier Pallante la rapprefentanza, e non aven- 
do ancora iotefi i r teftimonj égli in tutto , e per 
tutto fi regolò colla ileffa, c così concepì il certifi- 
cato di D. Bernabè . .Ma col tratto dei tempo , do- 
po aver toccato colle mani in Gaeta , che la fera 
.de p. di Agofto D. Bernabè Carafcon non era fiato 
di guardiane ciò non iolo p$r mezzo de’ teftimonj 
«laminati , ma per il jiifcontro .fatto col libro , in 
cui fi regiftrano li Officiali,,, . che montano la guar* 
già , dovette perciò (operare uno fcoglio inoperabi- 
le : « fe non -potè idei tutto accomodare le^ carte , 

• nc accomodò quelle , che non gli era difficile , onde 
gli parsero fecoli i momenti di quella notte , nella 
quale era ritornato da Gaeta per condurfi Cubito a 
ponete la pezza al certificato di D. Bernabè . Che fe 
potuto avelie far ip fteflo colla rapprefentanza di D. 
Raimondo Ategui , forfè chi la, fe f avrebbe fatta . 
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Ma parte perchè cofà impoffibile gli era di cambiare 
il tenore di quella , che già era (tata letta , e rilet- 
ta nell’ officio della Capitaria Generale , e parte an- 
cora perchè Iddio vigila , e protegge 1’ innocenti , 
non è riufcito di faldarfi la piaga , onde apparifce 
chiaramente che D. Rernabè Carafcon con manifefta 
falfità fuppofc a D. Raimondo Ategui un fatto del 
tutto inventato da lui, e lo fuppofe in una iera, nel- 
la quale non * poteva fuccedere , perchè non era di 
guardia , e conlcguentemente dovea lui fletto cufto- 
dire l’onore della moglie. Nè vale il dire , \ che' D. 
Bernabè fra li affarmi del fuo cuore angofciofo non 
ebbe prefenti le circofianze più’ rilevanti- , come è 
quella di -determinarli il tempo précifo di un qual- 
che delitto commetto , ficcome forfè -fi farà fatto di- 
re nel certificato , credendo cosV- di fanare un difetto 
tanto notabile, e graviffimo. Quefte fono le folitc 
frafi , che ufano tutti i Tuba (terni, allorché nelle in- 
formazioni procurano di far disdire i teftimonj rice- 
vuti da’ Governatori locali : frali le quali dovrebbero 
bandirfi per fempre , come quelle, che ad altro non 
'tendono , fe non a far pattare per fallì tutti coloro, 
che 0 fono efaminati , .e che macchiano la bianca 
ivefte della verità . Ma per rifpondere nel noftro ca- 
lo a quelle objezzioni che fu tale appoggio frivolo 
potrebbero a noi farfi ; ci fi dica di grazia fe lo 
ttpazio di un mele , e più non è baftevolc a fedare 
qualunque fpirito difordinato , e fcouvolto ? E pofli- 
bile che le (manie di D. Bernabè Carafcon , per le 
quali fi vuol far credere, che ^'non avvertiva , che 
non fi ricordava , ’ tanto tempo dopo dovettero far 
•tumulto nel fuo animo ? Chiunque abbia idea de’ 
•movimenti del cuore umano non fi fognerà di darci 
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ad intendere, che lo ipazio di un mefe non fia cor- 
rifpondente a fedare ogni gtave dolore . Molto me- 
no di quedo badò a render tranquillo 1’ animo di 
un Baldaffarre , il quale atterrito dalla mano , che 
gli dettava la fentenza di morte, continuò non ottan- 
te a banchettare fra le crapule, nè da quede fi di- 
ftolfe , fintanto che fuperato dall’ eccedo del vino , 
non fu condotto da’ Tuoi confidenti a giacere fui let- 
to. Molto meno ne volle un Sanfone , che lufmgato 
dalli allettamenti di Dalila fi lafciò fedurre da’ tuoi 
incantefimì , e dopo avere per più volte efpoda la 
vita all’ inganni de’Filidei, ritornava Tempre nel pe- 
ricolo di perderla , non ottante la conofcenza de’ tra- 
dimenti , che Te gli facevano . Ma a che divagarci 
con elempi , quando la ragione perfuade , che il cor- 
fo di un mefe era più che battevole a calmare ogni 
grave amarezza patita, e fare in modo , che D.Berna- 
bè avelie prefenti le circodanze del fatto in quella 
guifa , che gli era dato narrato? Se dunque egli una 
cola diffe al Comandante di Gaeta , fe un altra ne 
depofe al Configliere Pattante forza è di credere , 
che non dicefle la verità nè all’ uno , nè all’ altro , 
poiché di un medefimo tenore avrebbe dovuto par- 
lare, fe colla verità avelie regolati i Tuoi detti. Non 
cosi fece quel Minidro , che di frefeo aveva intefe 
le depofizioni de’ tettimonj efaminati in Gaeta, e qui- 
vi fi era informato , che la fera de’ 9. di Agodo D. 
Bernabè non era di gnardia . Quedo fu il motivo , 
che ben predo nella mattina fudèguente al luo ritor- 
no lo fece andare a trovare D. Bernabè , affinché a- 
veffe emendato il mendacio depoffo . E ciò potrà dirfi 
un procedere efatto per uno che voglia difimpegnare 
il proprio ufficio con indifferenza , e rettitudine , e po- 
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nere in chiaro i fatti per la fola verità? Ben dicem- 
mo , che fe altro egli non a vette operato in dimo- 
ftrazione di un particolare impegno per ridurre le 
cole al fuo pcnfare prevenuto, pur farebbe ballante 
a riputarlo lolpetto . Un Mimftro , che tanto s in- 
teretta nel foftenere la ragione delle parti contenden- 
ti, non merita di effer giudice nelle loro controverfie, 
perchè fpoia un partito col detrimento deli* Avversa- 
rio . Il Configliere Paliante non deve intervenire nel- 
la caufa delle accufe fatte a D. Antonio Villanova , 
dopo che tante dimottrazioni ha date a favore di D. 
Bernabè Carafcon * La Giunta di Guerra rifcontran- 
do dal proceflò le azioni dello (letto , conofcerà fe da 
noi fi è attenta la .verità , e deciderà fe debba mili- • 
tare la fofpezione , che data gli abbiamo „ 

Dunque fe il Configliere Paliante non ha ubbiditi *li 
ordini del Re., che con più difpacci gli ha diretti 
per fentire D. Antonio Villanova ne' fuoi .difcarichi , 
fe ha indotti i tetti monj a deponere cole , che non 
lì fognavano di dire , fe altri ha tentato di obbli- 
gargli a uniformar.fi -alle falfità depotte da taluni-, 
falfità che chiaramente fi dimoftravano con i documen- 
ti , e col detto di altri chiamati in contetti , fe con 
apparenti lufinghe ha faputo nafeondere T animo >fuo 
allo (letto Xh Antonio , allorché lo vifitò nel Gattello 
di Gaeta affìcurandolo , che lo avrebbe -Sollevato dall 
carcete rigidittìmo , in cui fi teneva con Sentinella 
a vifta , e fe finalmente tali , e tante fono ttaic le 
palpabili dimottranze di garantire l’accufa fatta da D. 
Be.rnabè Carafcon , giungendo fin anche a emendare 
le falfità della di lui depofizione , quale altra dovrà 
edere la caufa 1 ufficiente a reputarlo fofpetto, quali 
altri motivi fi pottòno pretendere per giudiearfi , -che 

non 
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neo debba intervenire? I Miniftri fono meritevoli di 
venerazione, e di rifpetro, ma non per quefto con 
eccetto del di loro dovere pottono dimoftrare parzia- 
lità nell’ efercizio deli' impiego , ed abaiare dall’ auto- 
rità , che gli fomminiftra il grado, di cui fono ono- 
rati , ed a legno , che le loro procedure fiano tanto 
affettate . Il Configlier Pallante troppo ha dimoftra- 
to di aver premura , che D. Antonio Villanova fia 
punito di un delitto, di cui non è reo, e per il 
quale dovremo a tempo opportuno produrre le di- 
fcolpe , non convenendo aderto- di oltrepaffare i pre- 
cifi confini della lot’pezione, e de’ capi di rifa. Si ve- 
drà con maggior evidenza come fìafi abbagliato , e 
come abbia ecceduto, anche nel titolo, che ha dato al 
procrifo, ideandofi una violenza, che neppur fi deduce 
dalle flette depofizioni de’ ricorrenti ; fi vedrà quanto 
poco fondamento, hanno le fue congetture ; di quelle 
congetrure intendiamo, delle quali ha fatto ufo nel rac- 
conto umilialo alla M, del Re , allorché fi m offe final- 
mente a riferire in virtù del difpaccio a lui diretto in 
Gaeta per l’abilitazione di D. Antonio dalia camera 
con fentineila a vifta , in cui fi detiene per l’ intero 
Cartello ; e fi vedrà, che con fommo fuo ftudio ha 
procurato di condurre a fine un opera più fua, che 
richierta* dal querelante, tentando di provare que’ fat- 
ti , che non aveva il medefimo dedotti . Ma non è 
quefta f occafione , in cui potere palefar al Pubblico 
ciò , che fi rileva da un fìfcale informativo , ancor- 
ché note ci fiano le depofizioni , ed i certificati de’ 
teftimonj , de’ quali fe n’ è làputo il tenore , tratran- 
dofi dì perfone non verfute , non impegnate a na- 
feondere la verità , e che prrifo di loro fi fono con- 
fervati i duplicati di ciò, che hanno fcritto nelle depo- 
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fizioni fatte al Configger Pallante • Quanto prima 
gioverà di efponere alla notizia di tutti il contenuto 
del procedo , affinchè fi tolga per fempre dalla uni- 
verfale credenza , che D. Antonio fìa reo di un de- 
litto di fua natura grave , vergognofo , e interamen- 
te a lui difdicevole . Reda adefso, che la Giunra di 
Guerra fia il tedimonio parlante de’ fuoi trafporti 
derivati, ficcome dicemmo, dà uno zelo per la giu* 
ftizia , di cui egli è dato fempre il iodegno ; zelo 
però non trattenuto ne limiti , che debbanfi fervare 
da un Minidro , che cerca di fapere la verità per i 
mezzi legittimi, e foliti di praticarfi nel foro. 

Già compito abbiarfio la nodra incombenza , e credia- 
mo aver dimodrati di quale , e quanta diffidenza 
frano i capi della fofpezione da noi data ; e le la 
deciGone corrifponderà alla nodra afpettativa , refte* 
remo al coperto di ciò , che fatto fi è per iolo ob- 
bligo di difendere la caufa di D. Antonio Villanova , 
della di cui innocenza damo interamente perfuafi . 
Ma tempo è ormai di finire ; lupplifcano ai difetti 
nodri colla loro faviezza , e dottrina i Minidri della 
Suprema Giunta Guerra , che dovranno giudicare in 
queda caufa , e palefare al Mondo intero fe ragio- 
nevole , e giudicata fia la ricufa del Configliere D. 
Giovanni Pallante . 


A di 15. Decembre 1772. 


